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Bilanci. Tornano di attualità le operazioni di copertura per sostenere finanziariamente le società partecipate in crisi

Rinuncia ai crediti con sostitutiva
L’obiettivo è evitare la tassazione della sopravvenienza se il valore fiscale è pari al contabile

Luca Gaiani

pRinuncia ai crediti dei soci 
con  dichiarazione  sostitutiva 
anche se il costo fiscale coincide 
con il valore nominale. Le società
che ottengono la remissione di 
debiti devono richiedere ai soci la
comunicazione del valore fiscale 
del credito rinunciato, per verifi
care l'eventuale importo da as
soggettare a tassazione a norma 
dell'articolo 88, comma 2bis, del 
Tuir in vigore dal 1° gennaio 2016.
In mancanza di dichiarazione, il 
valore si intende pari a zero e tutta
la rinuncia genera una sopravve
nienza attiva. 

Rinunce ai crediti
Con l'avvio del periodo dedicato 
alla chiusura dei bilanci, tornano 
di attualità le operazioni di coper
tura delle perdite o di ricapitaliz
zazione che i soci sono chiamati 
ad effettuare per sostenere finan
ziariamente le proprie partecipa
te in crisi. Come chiarito dal docu
mento Oic 28, la rinuncia al credi
to (sia finanziario che commer
ciale) va rilevata contabilmente 
nel patrimonio netto della debitri
ce utilizzando una apposita voce 
delle altre riserve. Dal punto di vi
sta fiscale, pur in assenza di transi
to dal conto economico, il venir 
meno di debiti può generare so
pravvenienze  attive  ai  sensi 
dell'articolo 88 del Tuir. L'articolo
13 del decreto legislativo 147/2015 
ha modificato radicalmente il re
gime di queste sopravvenienze, 
stabilendo (nuovo comma 4bis 
dell'articolop 88 del Tuir) l'impo
nibilità, in capo alla partecipata, 
delle rinunce ai crediti effettuate 
dai soci per l'importo che eccede il
valore fiscale del credito. La nor
ma, che ha effetto dall'esercizio 
2016 e dunque interessa le rinunce
effettuate a partire dal 1° gennaio 
scorso, intende colpire i salti di 
imposta che potevano verificarsi, 

in forza del regime precedente, 
quando  il  socio,  generalmente 
nell'ambito di operazioni di soste
gno finanziario alla partecipata in 
crisi, acquisisce il credito da terzi 
ad un corrispettivo inferiore al va
lore nominale, procedendo poi al
la rinuncia. Si pensi al caso di una 
Srl Alfa, con un debito di mille eu
ro verso una banca. Tizio, socio di
Alfa, acquista il credito dalla ban
ca pagando un prezzo di 400 e 
opera la rinuncia per ricapitaliz
zare la partecipata. Fino al 2015, se 
da un lato la banca rilevava una 
perdita su crediti deducibile per 

600, dall'altro né il socio né la par
tecipata Alfa dovevano assogget
tare alcun importo a tassazione

Valore fiscale del credito
Con la nuova norma, invece, la so
cietà debitrice Alfa dovrà tassare 
la differenza tra costo fiscale e va
lore nominale e dunque un impor
to pari a 600 (1.000–400) esatta
mente corrispondente a quello 
dedotto dalla banca cedente. Per 
garantire la corretta applicazione 
della disposizione,  l'articolo 88 
del Tuir stabilisce che il valore fi
scale del credito deve essere co
municato dal socio alla partecipa
ta all'atto della rinuncia mediante 
dichiarazione sostitutiva di atto 
notorio; in mancanza di tale di
chiarazione, il costo fiscale si as
sume pari a zero con l'integrale 
tassazione della rinuncia in capo 
alla debitrice. Un analogo regime 
è previsto per i crediti dei soci che

vengono convertiti in partecipa
zioni. L'onere di acquisire la co
municazione riguardante il co
sto fiscale del credito è previsto 
in ogni caso e dunque anche per i
crediti  il  cui valore nominale
coincide con quello fiscale, co
me avviene nel frequentissimo 
caso di rinunce a finanziamenti 
erogati direttamente dal socio 
alla società. È necessario che le 
società che nelle prossime setti
mane definiranno rinunce dei
crediti dei soci per la copertura 
delle perdite emergenti dal bi
lancio 2015 o per altre cause, ac
quisiscano sempre la dichiara
zione sostitutiva, che eventual
mente potrà essere riportata in 
calce alla lettera di rinuncia (si 
veda un facsimile a lato).

Regime Irap
Le novità introdotte dal decreto 
legislativo 147/2015 riguardano la 
disciplina del reddito di impresa 
delle società sia in regime Ires (so
cietà di capitali) che Irpef (società
di persone). Esse non si estendo
no invece all'Irap delle società di 
capitali, tributo la cui base impo
nibile è determinata esclusiva
mente sulle risultanze del conto 
economico civilistico. 

Le società debitrici, che in base
a corretti principi contabili iscri
vono la rinuncia nel patrimonio 
netto, senza transito dal conto 
economico, non dovranno dun
que apportare, nella dichiarazio
ne Irap, alcuna variazione in au
mento anche se il valore fiscale del
credito rinunciato è inferiore a 
quello nominale. 

Anche per le imprese Irpef, la
rinuncia non genererà mai una 
tassazione regionale dato che,
per questi contribuenti,  le so
pravvenienze attive non costitu
iscono componenti positivi rile
vanti all'Irap.
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IN ASSENZA DEL MODELLO
In mancanza 
di dichiarazione
la rinuncia 
viene assoggettata 
integralmente a prelievo

Inps. Non vale l’istanza del 2015

Forfait, domande
entro fine mese
per i mini-contributi
Giorgio Gavelli

pRiduzione  contributiva 
Inps su richiesta entro il 28 
febbraio  per  i  soggetti  che
rientrano nel regime forfetta
rio, senza che l'adempimento 
possa essere evitato da chi, già
nel 2015, aveva fatto domanda 
per  la  diversa  agevolazione 
all'epoca vigente, ora modifi
cata dal comma 111 dell'artico
lo 1 della legge di Stabilità 2016.
È quanto prevede il messaggio
Inps 26 gennaio 2016 286.

Nel 2015 chi rientrava nel regi
me forfettario aveva la possibili
tà, su apposita istanza da pre
sentarsi entro il 28 febbraio per i
soggetti già attivi a tale data, di 
determinare  la contribuzione 
dovuta sul reddito forfettaria
mente determinato senza appli
care il livello minimo imponibi
le di cui all'articolo 1, comma 3, 
del decreto legge 233/90, evitan
do, quindi, i cosiddetti “contri
buti fissi” ed effettuando i versa
menti in acconto ed a saldo in 
corrispondenza delle scadenze 
della dichiarazione dei redditi. 

Tale scelta (opzionale) è stata
regolamentata dall'Inps con cir
colare n. 29 del 10 febbraio 2015, 
cui ha fatto seguito, per i dettagli
operativi, il messaggio Inps n. 
1035 del giorno successivo. 

La legge 208/15, tuttavia, ol
tre a ridisegnare in larga misura
il regime fiscale dei forfettari, 
ha modificato anche l'agevola
zione contributiva preveden
do,  in  luogo  dell'abbandono 
degli importi minimali, una ri
duzione del 35% del reddito che
costituisce base imponibile ai 
fini previdenziali. 

Resta  fermo  che  il  diritto
all'accreditamento dei contri
buti mensili versati ai fini previ
denziali è proporzionalmente 
ridotto (articolo 2, comma 29, 
legge n. 335/95). 

Ora l'Inps fornisce le neces
sarie informazioni, chiarendo
che:
eanche la nuova agevolazio
ne è facoltativa e viene ricono
sciuta  solo  previa  domanda 
dell'interessato;
rtale istanza deve pervenire 
all'Istituto attraverso l'apposi
to modulo disponibile all'in
terno del cassetto previden
ziale del contribuente;
til termine di presentazione è 
“tassativamente” fissato (posi
zioni già attive) per il 28 febbra
io, scadenza che presenta più di 
una perplessità trattandosi di 
giorno festivo (domenica). In 
caso di ritardo, l'accesso all'age
volazione ha effetto dal 1° gen
naio  dell'anno  successivo  e 
comporta, comunque, una nuo
va istanza (circolare 29/2015);
unessun rilievo hanno, a que
sti fini, le istanze già presenta
te nel 2015, le quali sono state 
chiuse d'ufficio al termine del
lo scorso anno.

Le istruzioni fornite alle se
di locali aggiungono alle fun
zionalità già in essere (adesio
ne, rinuncia, revoca totale o 
parziale del regime agevola
to) anche la inedita “adesione
parziale”,  la  quale  richiede 
una  preventiva  valutazione
amministrativa, riguardando
soggetti che, nell'anno, pre
sentano già un periodo di atti
vità precedente e cessato.

L'Istituto  fa  sempre  riferi
mento alla gestione “artigiani e 
commercianti”,  escludendo 
quindi, implicitamente, i forfet
tari iscritti alla gestione separa
ta. Se ciò era sicuramente condi
visibile nel 2015 , lo è meno a par
tire dal 2016, laddove la riduzio
ne  della  contribuzione  non 
sembra incompatibile per que
sta categoria di contribuenti.
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Interpello. Non si può scendere sotto il minimale previsto dai contratti nazionali

Il patto di prossimità non può tagliare
i versamenti per la previdenza
Giampiero Falasca

pI  contratti  di  prossimità 
non possono modificare l’im
porto della retribuzione im
ponibile minima da utilizzare
ai fini previdenziali stabilito 
dagli accordi collettivi nazio
nali siglati dalle organizzazio
ni sindacali dotate di rappre
sentatività  comparativa.  In
questo senso si è espresso ieri 
il ministero del Lavoro con la
risposta a un interpello (nu
mero 8/2016) formulato dal
l’Associazione nazionale con
sulenti del lavoro. 

Il  decreto  legge  338/1989
stabilisce, all’articolo 1, che il
calcolo dei contributi previ
denziali deve fare riferimento 
all’importo delle retribuzioni 
previsto da leggi, regolamenti 
e contratti collettivi. In con
creto,  il principio comporta 
un effetto molto rilevante: an
che le imprese che non appli
cano un contratto collettivo, 
oppure ne applicano uno di
verso  da  quello  sottoscritto
dalle organizzazioni dotate di 
rappresentatività comparati
va, e che prevede trattamenti
inferiori, sono tenute a versa
re i contributi commisurati al
le retribuzioni minime stabili
te dagli accordi sindacali dota
ti di rappresentatività. 

La questione esaminata dal
l’interpello concerne la possi
bilità per gli accordi di prossi
mità di diminuire tale soglia.

Il contratto di prossimità,
disciplinato  dall’articolo  8
della legge 148/2011, è un ac
cordo collettivo siglato a livel
lo aziendale o territoriale che,
in presenza di determinate fi
nalità, può stabilire regole in
deroga a norme di legge o di
contratto  collettivo.  Questa
deroga può interessare anche
la  retribuzione  utile  ai  fini
contributivi? 

Il  ministero  del  Lavoro
esprime una posizione negati
va, partendo dalla considera
zione che l’articolo 8 non an
novera  l’imponibile  minimo 
contributivo tra le materie che

possono essere oggetto di una
disciplina in deroga a quella
prevista da norme di legge o di
contratto collettivo naziona
le. Inoltre, osserva il ministe
ro, tali intese non potrebbero
comunque dispiegare effetti 
pregiudizievoli  per  i  terzi

estranei alla loro sottoscrizio
ne, che in tal caso sarebbero gli
enti  previdenziali  creditori
dei contributi.

A questa considerazione è
collegata una seconda valu
tazione da parte del ministe
ro. L’Ancl ha chiesto, infatti,
se il rispetto dei contratti di
prossimità può essere suffi
ciente ai fini dell’ottenimen
to del documento unico di re
golarità contributiva (Durc),
oppure se questo può essere
rilasciato  solo  se  viene  ri
spettato il contratto colletti
vo nazionale. Sul tema, il mi
nistero ricorda che ai fini del
Durc l’articolo 1, comma 1175,
della legge 296/2006 impone
non solo il rispetto degli ac
cordi collettivi, ma richiede
anche il rispetto «degli altri
obblighi di legge». 

In questa locuzione, secon
do il ministero, rientra anche
il  rispetto  della  normativa
che regola il minimale contri
butivo. Di conseguenza, ai fi
ni del  rispetto della norma
non sarà sufficiente applica
re il contratto di prossimità,
ma dovranno anche essere ri
spettare le regole sul minima
le contributivo. 

L’interpello  affronta  solo
indirettamente,  invece,  la 
questione relativa alla possi
bilità per gli accordi di prossi
mità di determinare  fermo
restando il minimale da utiliz
zare a fini contributivi  un 
trattamento economico infe
riore  a  quello  previsto  dai
contratti nazionali. Il ministe
ro  sembra  propendere  per
una soluzione negativa, ricor
dando che l’articolo 36 della 
Costituzione è un principio
inderogabile. Questa posizio
ne non appare del tutto con
vincente, perché anche gli ac
cordi di prossimità sono con
tratti collettivi e, come tali,
possono definire l’entità della
retribuzione proporzionale e
sufficiente,  in coerenza con
principi costituzionali.
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pAlle aziende che non rientra
no nell’ambito della cassa inte
grazione non si applica il divieto 
di assumere a tempo determina
to mentre stanno applicando un 
contratto di solidarietà.

Con la circolare 8/2016 il
ministero del Lavoro rileva che
l’articolo 20, comma 1, lettera c, 
del Dlgs 81/2015 non consente i
contratti  a  termine  «presso 
unità produttive nelle quali so
no operanti una sospensione 
del lavoro o una riduzione del
l’orario in regime di Cig che in
teressano lavoratori adibiti alle
mansioni cui si riferisce il con
tratto a tempo determinato». 
Tuttavia, poiché i contratti di 
solidarietà difensivi di tipo B 
(articolo 5 della legge 236/1993)
non  prevedono  l’intervento 
della Cig, il divieto non sussiste.

La circolare ricorda che que
sto tipo di contratti non potrà 
essere sottoscritto dopo il 30 
giugno 2016. Inoltre, per quelli 
firmati dal 15 ottobre 2015 in poi,
il contributo economico termi
nerà comunque alla fine di que
st’anno, mentre per quelli sti
pulati prima del 15 ottobre verrà
riconosciuta  l’intera  durata 
prevista dall’accordo.

Infine il ministero, al fine di
garantire tempi rapidi per le 
procedure  di  autorizzazione 
delle domande di solidarietà, 
chiede alle direzioni territoriali
di trasmettere entro 30 giorni 
dalla presentazione  la docu
mentazione già verificata alla 
direzione generale ammortiz
zatori sociali.

M. Pri.
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Professionisti. Ingegneri e architetti 

Inarcassa, sanzioni soft
per i ritardi contenuti
Federica Micardi

pPer  ingegneri e architetti 
sanzioni soft per chi è in ritardo
nel versamento dei contributi. 
Ieri Inarcassa, l’ente di previ
denza di queste due categorie 
professionali, ha approvato la 
riforma del sistema sanziona
torio che diventerà operativa, 
senza effetto retroattivo, una 
volta ottenuta l’approvazione 
dei ministeri del Lavoro e del
l’Economia. La riduzione nel 
primo anno è pari al 75%, per
ché si passa da una sanzione del
24 per cento (2% al mese) ad 
una del 6 per cento (0,5% al me
se). Si tratta di un cambio radi
cale di approccio su un aspetto 
delicato,  il  mancato  rispetto 
delle  scadenze  contributive, 
che interessa tutti gli enti previ
denziali (si veda il Sole 24 Ore 
del 15 dicembre scorso). Il feno
meno  dei  ritardatari  e  degli 
evasori, che prima della crisi ri
guardava una percentuale mar
ginale degli iscritti, oggi è di
ventato più esteso e coinvolge 
spesso professionisti che, per 
difficoltà contingenti legate o 
alla carenza di lavoro o al man
cato pagamento delle parcelle 
nei tempi si trovano a mancare i
versamenti contributivi. 

Inarcassa, che ricordiamo è
la terza Cassa più grande per 
numero  di  iscritti  (oltre 
170mila) dopo Enpam (medici)
e Cassa forense, ha deciso di 
adottare un sistema di sanzioni
che sia graduale in base al tem
po di ritardo e all’importo do
vuto, così da non gravare con
un’eccessiva penalità su chi ri
tarda non per cattiva volontà 
ma per oggettiva difficoltà.

È stata perciò elaborata una
penalizzazione che agisce su 
due diverse leve: il tempo tra
scorso e l’ammontare del debi
to, così da non mettere sullo 
stesso piano l’evasore “seriale”
e chi si è trovato ad avere perio
di circoscritti di difficoltà. Si è
inoltre  intervenuti anche sul 
costo degli istituti di concilia
zione,  che  riconoscono  uno 
sconto sulle sanzioni se il paga
mento di quanto dovuto avvie
ne  integralmente,  e  quindi 

comprensivo di interessi e san
zioni,  in  60  giorni.  L’attuale 
sconto è pari a 70% per l’accer
tamento e del 30% per il ravve
dimento, che saliranno rispet
tivamente all’85% e al 50% una 
volta approvata la delibera dai 
ministeri vigilanti.

A spingere per una definitiva
risoluzione dei crediti in soffe
renza è l’attuale presidente di 
Inarcassa  Giuseppe  Santoro, 
che  spiega  così  il  provvedi
mento adottato ieri: «puntia
mo ad arginare  il  fenomeno
dell’inadempienza  previden
ziale». Inarcassa ha in bilancio 
un credito scaduto del valore di
800 milioni di euro, a fronte di 
entrate annuali per contributi 
di oltre un miliardo di euro ed 
un patrimonio di otto miliardi; 
gli  iscritti  che  hanno  crediti 
scaduti sono circa 50mila. 
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Facsimile rinuncia a crediti

Spett.le Società
[…....................]
Città 
A mezzo Pec
OGGETTO: RINUNCIA A CREDITI
Con la presente, nella mia qualità di socio della società in indirizzo (dora in poi “Società”), premesso di 
essere titolari alla data odierna di un credito derivante da (es.: finanziamento soci, oppure fattura n. ... del ..., 
oppure ….) ammontante complessivamente ad euro […................] (d'ora in poi il “Credito”), preso atto 
della situazione patrimoniale della Società e delle richieste di capitalizzazione formulate dal suo organo 
amministrativo 

dichiaro
di rinunciare irrevocabilmente ed incondizionatamente, come in effetti rinuncio, al rimborso del Credito 
per il suo intero ammontare (oppure: limitatamente ad un importo di euro ....................…).
L'importo del Credito rinunciato verrà conseguentemente acquisito al patrimonio netto della Società quale 
riserva disponibile per gli utilizzi consentiti dalla legge. 
Si fornisce apposita dichiarazione sostitutiva circa il valore fiscale del credito come richiesto dall'art. 88, 
comma 4bis, Dpr 917/1986.
In fede.

Firma

Facsimile dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà

Spett.le Società
[…....................]
Città 
A mezzo Pec

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETÀ 
(art. 47 Dpr 445/2000)

Il sottoscritto/a [….......................................] nato a […...................] il [….............] residente a 
[….....................]
via […..........................] codice fiscale […..................................] 
• consapevole delle sanzioni penali nel caso di dichiarazioni mendaci, di formazione o uso di atti falsi 
(articolo 76, Dpr n. 445/2000)
• viste le disposizioni di cui all'art. 88, comma 4bis, del Dpr 917/1986

dichiara
1. di essere socio della società [....................…....] con una partecipazione pari a [….......................];
2. che il valore fiscale del Credito vantato verso la società [….....................], oggetto di rinuncia come da 
separata dichiarazione, è pari ad euro […................]

Data 
Firma 

Ai sensi dell'art. 38 del Dpr 445/2000 si allega alla presente copia di documento di identità del 
dichiarante.

Le nuove sanzioni

01 IL FATTORE TEMPO
Il tasso applicato passa 
dall’attuale 2% mensile 
(24% annuale) al seguente 
tasso, che cresce ne tempo:
• 0,5% mensile per i primi 
12 mesi di ritardo;
• 1% mensile dal13esimo 
al 24esimo mese di ritardo;
• 1,5% mensile dal 25esimo 
mese al 36esimo mese 
di ritardo;
• 2% mensile dal 37esimo 
mese fino al 48esimo mese 
di ritardo;
• 60% fisso dal 49vesimo 
mese di ritardo

02 L’IMPORTO
Le aliquote sopra riportate 
vengono ridotte in base 
all’entità dell’importo :
• del 50% per un debito 
pari o inferiore a 10.000 €;
• del 30% per un debito 
compreso tra 10.001 e 
15.000 €;
• del 20% per un debito 
compreso tra i 15.001 e 
20.000 €

pSe il dipendente assunto a 
termine non esprime in forma
scritta la volontà di esercitare 
il diritto di precedenza, il dato
re di  lavoro può assumere 
un’altra persona e beneficiare 
dell’esonero  contributivo. 
Questo l’orientamento del mi
nistero del Lavoro nell’inter
pello 7/2016. 

In base all’articolo 24 del Dl
gs 81/2015, il dipendente che 
con uno o più contratti a tem
po determinato ha lavorato 
presso la stessa azienda per ol
tre sei mesi ha diritto di prece
denza nelle assunzioni a tem
po  indeterminato effettuate 
dallo stesso datore di lavoro 
nei dodici mesi seguenti e rife
rite alle stesse mansioni. Tut
tavia l’esercizio del diritto è 
valido solo se l’interessato lo 
comunica in forma scritta.

In caso contrario, l’azienda
può assumere o stabilizzare 
un’altra persona. E per la nuo
va  assunzione,  dato  che  la 
stessa non costituisce attua
zione di un obbligo esistente, il
datore di lavoro può benefi
ciare dell’esonero contributi
vo triennale previsto dalla leg
ge 190/2014. Questo esonero 
non è più fruibile, sostituito da
quello  biennale  introdotto 
dalla legge di Stabilità 2016.

M. Pri.
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CONTRATTI A TERMINE

La precedenza
va chiesta
per iscritto

Sanità. Fino a quando il sistema non sarà a regime 

Cure inappropriate,
sanzioni rinviate
Barbara Gobbi

pStop alle multe per i medici 
che "sgarrano", altolà al rischio 
super ticket che incombeva sul
le tasche dei cittadini, una circo
lare applicativa per fare chiarez
za e manifesti negli studi per in
formare i pazienti.

Il ministero della Salute fa re
tromarcia sul “decreto appro
priatezza”, che mette all’indice 
203 prestazioni di specialistica 
ambulatoriale erogabili in ambi
to Ssn, indicandone condizioni 
di erogabilità e di appropriatez
za prescrittiva. La decisione di 
rimettere mano al decreto  pub
blicato sulla Gazzetta ufficiale il 
20 gennaio  è arrivata ieri dopo 
un vertice al ministero tra la mi
nistra della Salute Beatrice Lo
renzin, una delegazione della 
Federazione  degli  Ordini  dei 
medici (Fnomceo) guidata dalla 
presidente Roberta Chersevani 
e il coordinatore degli assessori 
alla  Salute,  Sergio  Venturi. 
Obiettivo dell’incontro, dipana
re una matassa decisamente in
garbugliata: il decreto Lorenzin 
(Dm 9 dicembre 2015) è diretta 
derivazione del Dl enti locali, 
pubblicato ad agosto scorso, che
chiamava anche medici dipen
denti e convenzionati a contri
buire alla stretta sulla spesa sani
taria. Solo prescrizioni “appro
priate”, si legge nella norma, pe
na tagli allo stipendio.

Un’operazione contestatissi
ma dai camici bianchi, sulle bar
ricate da mesi contro «il tentati
vo di generale smantellamento 
della sanità pubblica». I sinda
cati alla riunione di ieri non han
no partecipato, perché non invi
tati. E per il momento conferma
no le due giornate di sciopero 
del 17 e 18 marzo.

Intanto, Lorenzin si è affretta
ta a gettare acqua sul fuoco delle 
polemiche, a cominciare dal tor
mentonesanzioni. «Arriveran
no quando sarà tutto a regime  
ha spiegato . Ci sarà un monito
raggio e ci rivedremo, insieme 
anche ai medici e alle Regioni, 
per capire come andare avanti. 
L’importante è avere tutti lo stes
so obiettivo e cioè curare i pa
zienti nel modo migliore. Questo

però va fatto senza sprechi: non 
servono a nessuno e anzi sono 
dannosi». Poi, la promessa: tutto 
il risparmio ottenuto con l’ope
razione  appropriatezza  sarà 
reinvestito nel sistema sanitario.
«Anche e soprattutto a favore 
della medicina del territorio  ha 
precisato Lorenzin  che noi ab
biamo tutto l’interesse a raffor
zare con i medici». E se i prescrit
tori hanno denunciato persino 
aggressioni da parte di pazienti 
che si erano visti rifiutare ricette 
consuete  è il caso emblematico 
del colesterolo "buono" Hdl, che
in determinati casi, stando al de

creto, andrebbe ripetuto non pri
ma di 5 anni altrimenti il cittadino
paga da sé  il ministero si impe
gna a «comunicare meglio»: ma
nifesti in tutti gli ambulatori spie
gheranno cosa è cambiato.

Mentre una circolare appli
cativa farà luce, a breve, su tutto 
il decreto. Inoltre Sogei, la socie
tà Ict del ministero dell’Econo
mia, correggerà gli errori nei 
software dei medici e disinne
scherà la bombaticket, che ri
schiava di far lievitare i costi per
i pazienti: d’ora in poi su una 
stessa ricetta potranno essere 
prescritti anche più esami.

Tutto bene, quindi? I medici
restano cauti. «Permangono le 
sanzioni  afferma il segretario 
Fimmg (medici di famiglia) Gia
como Milillo  demandate a un 
accordo StatoRegioni anziché 
a una commissione paritetica». 
Sulla stessa lunghezza d’onda 
Costantino Troise (Anaao As
somed), che aggiunge: «Resta 
sul tappeto il problema vero: de
finire i criteri di appropriatezza 
non spetta alla politica ma ai me
dici, all’interno di un’alleanza 
con i cittadini».
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LE CONTROMISURE
Dopo le polemiche dei giorni
scorsi saranno messi a punto 
una circolare esplicativa
per i medici e manifesti 
informativi per i cittadini


